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«Nelle nostre vite caratterizza-
te dalla fretta, non c’è spazio 
per l’amore e la gratuità. È il 
motivo per cui in questo mo-
mento  l’umanità  arrotolata  
sta  precipitando  nell’odio  e  
nella  disperazione.  Ormai  il  
mantra della vita è l’odio, la 
divisione tra buoni e cattivi, la 
competizione». Queste le paro-
le che l’arcivescovo della Dio-
cesi di Trento Lauro Tisi ha 
pronunciato durante l’omelia 
della messa celebrata in Duo-
mo ieri,  Domenica delle Pal-
me. Parole a cui ha aggiunto 
un’ulteriore riflessione che in-
terroga la sfera politica: «Si ar-
riva persino a sdoganare l’o-
dio, a chiamare valore l’odio e 
si rinuncia a vivere la libertà 
della  democrazia,  per  dare  
spazio ad altre interpretazioni 
di tipo autocratico». 

L’omelia è stata pronuncia-
ta in una cattedrale piena di 
fedeli, molti dei quali avevano 
preso parte alla processione 
che dalla chiesa di Santa Ma-
ria Maggiore ha portato fino al 
Duomo: dopo la benedizione 
delle fronde di ulivo, operata 
dall’arcivescovo  Tisi  che  in-
dossava  i  rituali  paramenti  
rossi, i fedeli si sono messi in 
cammino  cantando  inni  e  

“osanna”, a dispetto della tem-
peratura piuttosto fresca. A si-
gnificare  l’importanza  tradi-
zionale della marcia, alla pro-
cessione hanno preso parte al-
cuni Carabinieri ed agenti del-
la Polizia di Stato in alta unifor-
me. Con le parole dell’arcive-
scovo Tisi si è alzato dunque 
un accorato allarme sul desti-
no  delle  nostre  democrazie,  
messe in discussione nella lo-
ro essenza di reciproca presa 
in carico dell’altro. 

Don Tisi ha delineato que-
sto autentico “precipizio” nel 
quale  siamo  diretti:  «Ma  c’è  
un’alternativa  per  l’umanità:  
la rinuncia alla violenza». Rie-
cheggiano dunque i fatti tragi-
ci di questi giorni e le grandi 
dinamiche di violenza globale 
a cui si assiste apparentemen-
te impotenti. Per l’arcivesco-
vo, diventa necessario liberar-
si, fare un salto che è quello 
della fede nell’umanità, sinte-
tizzata dal Gesù crocifisso: «Di 
fronte a questo precipizio, get-
tiamo lo sguardo all’Uomo del-
la croce, che ha dimostrato co-
me è possibile vincere il male - 
ha detto don Tisi - L’Uomo del-
la croce ha mostrato con i fat-
ti, con la concretezza della vi-
ta e della storia, che è possibi-
le rimanere nell’amore». Don 
Tisi riflette su quell’ultimo gri-
do agghiacciante lanciato da 

Gesù in croce, “Dio mio, per-
ché  mi  hai  abbandonato”:  
«Quell’urlo, quella croce, quel 
patibolo, diventano trono di  
gloria, grazie al modo di mori-
re  di  Gesù.  Ha  affrontato  la  
sua morte con estrema libertà 
e  consapevolezza.  Avrebbe  
potuto sottrarsi, ma non si è 
sottratto alla morte perché ha 
scelto di amare fino alla fine. 
Benedetta  libertà  dell’uomo  

Gesù. È possibile vincere il ma-
le, l’odio e la violenza con l’a-
more disarmato di Gesù». 

Don Tisi ha invitato a guar-
dare dentro se stessi, cercan-
do i segni del male, presenti in 
tutti: «In quest’ora della storia 
conosciamo la tossicità di tan-
ti presunti amori, abitati da lo-
giche di possesso, dalla volon-
tà  di  portare  via  qualcosa  
all’altro. Ognuno di noi porta 

in sé questa tossicità, tutti dob-
biamo  riconoscere  che  ogni  
tanto nel nostro amore non sia-
mo  puliti,  cerchiamo  l’altro  
per noi, non per il suo bene o 
perché decolli nel suo bene». 

Nel cristianesimo, la Domeni-
ca delle Palme è la domenica 
che precede la Pasqua. In que-
sto giorno si ricorda l’ingresso 
a Gerusalemme di Gesù: stan-
do  a  quanto  raccontato  nei  

Vangeli, Gesù entrò in Gerusa-
lemme in  sella  ad  un  asino,  
mentre attorno a lui  la folla, 
avvertita del suo arrivo, agita-
va rami di palma per tributar-
gli onore. 

La Domenica delle Palme è 
celebrata dalla chiesa cattoli-
ca, dalla chiesa ortodossa e da 
alcune chiese protestanti, tra 
cui  quella valdese e  metodi-
sta.

Domenica delle Palme,
il monito di Lauro Tisi

«La  situazione  dei  giovani  in  
Trentino sta diventando una ve-
ra e propria emergenza, tra al-
to numero di Neet e aumento di 
laureati  che  abbandonano  la  
nostra provincia.  L’unica che 
non sembra accorgersene è la 
titolare della competenza sulle 
politiche giovanili»,  ovvero la 
vicepresidente Francesca Gero-
sa. 

«Tre mesi fa - dichiarano uni-
tariamente i segretari di Cgil Ci-
sl  e  Uil  del  Trentino,  Andrea  

Grosselli, Michele Bezzi e Wal-
ter Alotti - scrivemmo ai tre as-
sessori  competenti  Gerosa,  
Marchiori e Spinelli per affron-
tare i nodi giovani, casa e fami-
glie anche alla luce del costan-
te processo di denatalità che 
caratterizza il Trentino». Da al-
lora, spiegano, con Marchiori 
si è aperto formalmente il con-
fronto sulle politiche abitative 
grazie al varo del Comitato pro-
vinciale sulla condizione abita-
tiva. Con Spinelli «abbiamo avu-
to precise rassicurazioni che, 
nelle prossime settimane, si av-
vierà  un’analisi  congiunta  
sull’assegno unico per qualifi-
care lo strumento anche in otti-
ca  di  un  maggiore  sostegno  
dell’occupazione  femminile  e  
alle famiglie con figli minori». E 
Gerosa? «È l L’unica che non ha 
mai risposto al  nostro appel-
lo». 

Eppure i dati sono allarman-
ti, spiegano: «Rispetto a dieci 
anni fa, oggi mancano all’appel-
lo ben 7.500 bambini e ragazzi 
tra 0 e 15 anni a causa della  
denatalità,  mentre  i  dati  sui  
Neet,  secondo l’Istat,  restano 
stabili rispetto al 2020 a quota 
13 mila, con la concentrazione 
più alta tra i 18 e 29 anni dove i 
giovani che non risultano né in 
formazione, né al lavoro sono 
circa 9 mila. In più c’è il dato 
della  dispersione  scolastica  
che, secondo una recente inda-
gine di Ispat e Irvapp, prova co-
me  il  livello  massimo  di  
drop-out si registri proprio nel-
la  formazione  professionale  
che l’assessora Gerosa vuole ri-
formare. Nel sistema di istruzio-

ne e formazione professionale 
provinciale gli abbandoni sen-
za aver conseguito una qualifi-
ca o il diploma risultano pari 
infatti  al  24,1%  contro,  per  
esempio,  l’8,3%  degli  istituti  
tecnici. Forse prima di lanciar-
si in ipotesi di riforma della for-
mazione professionale bisogne-
rebbe partire da questi dati, fa-
vorendo in particolare l’inclu-
sione dei giovani stranieri di se-
conda generazione che, più di 
altri,  rischiano di  non essere  
messi in grado di concludere 
positivamente  il  percorso  di  
studi e raggiungere i più alti gra-
di di istruzione».

I tre sindacalisti ricordano il 
documento finale degli Stati ge-
nerali  del  lavoro  che  aveva  
avanzato «proposte specifiche 
sull’inserimento  dei  giovani  
nel mercato del lavoro, supe-
rando forme di stage e tirocini 
impropri per gli studenti quali-
ficati e diplomati, e prospettan-
do interventi strutturali per ri-
durre il fenomeno dei Neet in 
modo tale da avere una presa 
in carico precoce che possa be-
neficiare tutti i giovani in diffi-
coltà, non solo una ristretta mi-
noranza. Ma, a due anni di di-
stanza, nulla di tutto ciò è stato 
ancora attuato».

Non solo. C’è anche il tema 
delle retribuzioni dei tanti gio-
vani lavoratori. Si tratta, secon-
do l’Inps di 43 mila giovani tra i 
15 e i 34 anni. «Oltre al tema 
della precarietà, c’è un persi-
stente gap retributivo con l’Al-
to Adige. In media parliamo di 
circa 4-5mila euro lordi all’an-
no in meno, pari a quasi il 20% 

della  retribuzione  annua  lor-
da». Un emergenza, di  cui un 
anno fa parlarono con l’allora 
candidata alla presidenza della 
Provincia  «in  un  incontro  ri-
chiestoci dalla stessa esponen-
te di Fratelli d’Italia, mentre og-
gi assistiamo a un pericoloso 
silenzio da parte dell’assesso-
ra Gerosa.  Silenzio ancor più  
grave visto che le competenze 
del  suo  assessorato  restano  
centrali per il destino di miglia-
ia di giovani trentini».

«Si sta elevando l’odio a valore umano»

Da sinistra, Andrea Grosselli, Michele Bezzi e Walter Alotti (FOTO Alessio Coser)

I sindacati: «È emergenza giovani»

Anche polizia e carabinieri in alta uniforme in processione Lauro Tisi ha guidato la processione Partecipazione e fervore Poi in Duomo la celebrazione

L’arcivescovo: si rinuncia 
a democrazia e libertà per 
dare spazio alle autocrazie

CHIESA

Sentita 
partecipazione 
popolare 
nella breve 
processione 
da Santa Maria 
Maggiore 
alla Cattedrale 
del Duomo
La cerimonia è 
stata guidata 
dall’Arcivescovo 
Lauro Tisi che poi 
in Cattedrale 
ha tenuto la messa 
con l’omelia
(Il FOTOSERVIZIO 
è di Alessio Coser)

!L’ALLARME Cgil, Cisl e Uil attaccano: ma la vicepresidente Gerosa non se ne accorge»
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